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GIUSEPPE CANTARANO

E‘ veramente una buona idea, au-
dace e controcorrente, quella di
istituire nei tempi che corrono un
premio nazionale di filosofia. So-
prattutto perché la filosofia, a
quanto pare, come disciplina di
insegnamento universitario è de-
stinata ad una massiccia ed inten-
sivacuradimagrante.

Parliamoci chiaro: a che volete
che servano Platone, Aristotele,
Agostino e Tommaso? Per non
parlare poi di Cartesio, Kant, He-
gel, Nietzsche, Heidegger. Che
diavolo ce ne facciamo di un pen-
siero - quello filosofico - genetica-
mente contrassegnato dall’in-
quietudine del domandare, dall’i-
nesausto assillo del dubbio, dalla
tagliente critica che non conosce
requie? Che razza di sapere è mai
quello che ci invita semplicemen-
te a riflettere, a contemplare,

quando da ogni parte ci si richie-
donoprestazionidiognitiposem-
pre più rapide, automatismi sem-
pre più esasperatamente nevroti-
ci?

D’altra parte, una società osses-
sionata dal mito della velocità e
dal dogma del “pensiero unico”,
comepuòtolleraredentrodiséun
pensiero che ha nella libertà il suo
presupposto?

Certo, il premio di filosofia isti-
tuito quest’anno a Siracusa dal
Collegio siciliano di filosofia so-
ciale e dall’Istituto italiano per gli
studi filosofici - Viaggio a Siracusa
s’intitola - non può smentire que-
sti luoghi comuni che circolano

un po‘ ovunque e ormai salda-
mente incrostati. Non può peral-
tro invertireunatendenzacheèin
attoanchenellealtesfereministe-
riali. Per quello che vale, può tut-
taviaessereunsegnale.Dipenderà
poi dalla quantità e dalla qualità
delle opere che verranno inviate
(entro il 30 settebre) alla giuria del
premio - presidente Remo Bodei,
viceUmbertoCuri-dircisequesto
segnale è stato raccolto oppure
no.

Il premio è stato istituito anche
grazie al contributo finanziario
della Provincia regionale di Sira-
cusa ed è finalizzato a favorire la
produzione di saggi editi da case

editrici italiane, studi, tesi di lau-
rea, ricerche di filosofia di autori
italiani e stranieri viventi. Artico-
latointresezioni, ilpremiomette-
rà a disposizione dei vincitori la
somma, niente male direi, di ben
sedici milioni di lire ( in Euro fan-
no 8.263 ): che io sappia, un’ini-
ziativa unica nel suo genere, mai
realizzatanelnostropaese.

C’è una ragione, tuttavia, per
cui ilpremioèstato istituitoaSira-
cusa. Poiché Siracusa, in virtù del-
la sua fondazione e della sua sto-
ria, mantiene ancora un fortissi-
molegamemiticoesimbolicocon
la sua matrice geofilosofica greca.
Quellamatricedadovehapreso le

mosse, più di due millenni fa, un
altro viaggio, quello del pensiero
occidentale.Sepensiamosoltanto
airapportichePlatonehaintratte-
nutoconSiracusa,possiamocom-
prendere come ilpensierocritico -
cioè la filosofia - sia strettamente
legato alla polis, al suo destino, al-
la sua libertà, alla sua convivenza
civile. Philia e polis, amicizia ecit-
tà: è da questo binomio che biso-
gna forse ripartire. Altro che la-
gnosa “fine della filosofia”, come
sentiamoripetereadognicambia-
mentodistagione.

Certo, polis evoca polemos, il
conflitto. Polis, la città, è abitata
sin dalla sua origine da polemos,

dalla discordia: l’Iliade di Omero
si aprecon lacittàdiTroia in fiam-
me, ricordate? Ma per non essere
annientatadapolemos, lapolis, la
città ha bisogno della philia, della
filosofia, dell’amicizia. Non ne
può fare assolutamente a meno,
penal’autodistruzione.Solocosìil

conflitto, la polemica, il dissidio
potranno darsi tra amici e non tra
nemici. Solo con la philia, nella
città la contesa - mai del tutto sa-
nabile - potrà essere civile e non
barbaramente distruttiva. Questo
Viaggio a Siracusa, insomma, può
contribuire a far crescere il biso-
gno di un sapere critico, in un’e-
pocacheper lesueradicalie impe-
tuose trasformazioni sollecita,
contrariamente a quanto si dice,
nuove domande di senso. Nuovi
interrogativi. Perlomeno, come
salutare antidoto alla sacra merci-
ficazione - pausa: consiglio per gli
acquisti - che pialla implacabil-
mente le nostre coscienze. Ed ec-
co, per gli interessati, l’indirizzo:
PremiodiFilosofia“ViaggioaSira-
cusa”,c/oIstitutoQuintiliano,via
Tisia, 49 - 96100 Siracusa. Tel.
0931.494103, oppure
0347.9484239. Fax: 0931.32794.
Internet: www.quintiliano.netE-
mail:info@quintiliano.net

Un premio per chi osa filosofare
Iniziativa controcorrente a Siracusa. Nella giuria Bodei e Curi
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●■IN BREVE«Rischi minimi
Ma speriamo che
sia andata bene...»
Il progettista di robot spaziali:
Cassini sa reagire a un’avaria
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Gramsci ottenne
la libertà vigilata
grazie a due medici
■ L‘ interventodiduemedicidichia-

rafama,iprofessoriRaffaeleBastia-
nellieVittorioPuccinelli,costrinse
Mussolini,chefinoadalloraaveva
pretesoladomandadigrazia,a
concederenell’ottobredel1934la
libertàvigilataadAntonioGram-
sci, lecuicondizionisieranoaggra-
vate.Arisolvereunadellequestioni
piùdibattuteecontroversedella
prigioniadiGramscièstatoilpro-
fessorClaudioNatoli,docentedi
storiacontemporaneaall’universi-
tàdiCagliari,autorediunsaggio
sulperiodico«Studistorici» incui il-
lustraunaseriedinuovidocumenti
provenienti inparticolaredall’Isti-
tutoGramsciedall’ArchivioCen-
tralediStatoaRoma.Puccinelliac-
compagnòancheil leadercomu-
nistanelviaggiodaFormiaallacli-
nicaQuisisanadiRoma(estate
1935)efustatoalsuocapezzale
pocoprimadellamorte.

La Treccani vara
l’enciclopedia
dei pontefici
■ LaTreccaniavvialaseriedellemini-

enciclopedie.Laprima,allafinedi
quest‘anno,saràl‘Enciclopedia
deiPapi,trevolumiconlefiguredei
264vicaridiCristosullaterra,da
SanPietroaGiovanniPaoloII.Un
teamdiespertisovrintenderàalla
stesuradellebiografiedeipontefici
(maanchedegliantipapi),presen-
tati inordinecronologico.

Sfratto a Parigi
dopo il successo
per gli art-squatter
■ Fraduesettimanegli«art-squat-

ter»,gli«abusivi»dell’artechea
Parigioccupanounpalazzoin
piazzadellaBorsasarannosfrattati
dalproprietario,ungruppoassicu-
rativo.Maisessantaartistipromet-
tonodicontinuarealtrovelaloro
protesta.Accampatidadiversime-
si,hannoriscossounnotevolesuc-
cesso,richiamandofolledivisita-
tori,curiosieturisti.

ANTONIO LO CAMPO

L’ultimo segnale, oltre a quelli elet-
tronici, l’hanno impartito ieri dal
Centro Nasa di Pasadena, il Jet Pro-
pulsion Laboratory, che segue le rot-
te interplanetarie delle sonde spazia-
li americane: «Tutto ok per il fly-by
con la Terra». La sonda «Cassini»,
però, in perfetto status tecnico, non
è solo americana: oltre alla Nasa, vi
sono impegnate l’Agenzia Spaziale
Europea, Esa, e come singolo ente
oltre alla Nasa c’è l’Asi, l’Agenzia
Spaziale Italiana.

Fly-by è un termine inglese per in-
dicare un passaggio ravvicinato con
un pianeta, la cui forza gravitaziona-
le imprime «gratuitamente», senza
consumo di combustibile, una spin-
ta, quasi una fiondata al veicolo spa-
ziale, aumentandone la velocità per
avviarlo verso il suo obiettivo prin-
cipale. Obiettivo che per la «Cassi-
ni» è il pianeta Saturno, il signore
degli anelli, e la sua gigantesca e in-
teressante luna Titano. Un appunta-
mento fissato per il 2004. Nel frat-
tempo era necessario effettuare un
«fly-by» con Venere, già avvenuto,
dove la sonda ha scattato spettaco-
lari foto del pianeta che già vengo-
no elaborate a terra.

Questa «fiondata» gravitazionale
è il nodo della questione sollevata
da vari gruppi ambientalisti: su
«Cassini» c’è infatti un generatore a
radioisotopi con all’interno 32,5
chilogrammi di materiale radioatti-

vo. È il «Plutonio 238», che serve
per alimentare le apparecchiature di
bordo, ed è lo stesso che da decenni
viene usato per far funzionare la
strumentazione scientifica di varie
sonde interplanetarie, mentre gli
astronauti dell’Apollo se lo portava-
no persino sulla superficie lunare
per far funzionare sismometri, gravi-
tometri, trivelle e altri apparati.

Questi generatori vengono adope-
rati soprattutto su sonde che viag-
giano verso i pianeti esterni del si-
stema solare, dove l’azione del Sole
sui tradizionali pannelli solari si fa
sentire poco.

Gli allarmi degli ecologisti erano
cominciati fin dal giorno del lancio,
il 13 ottobre 1997 da Cape Canave-
ral. I ritardi nella partenza, e le non
favorevoli posizioni planetarie, non
consentivano più alla sonda di rag-
giungere Saturno con un viaggio di-
retto in soli tre anni, ma «Cassini»
poteva raggiungere Saturno solo
con un tortuoso giro tra i pianeti per
sette anni di viaggio nel cosmo.

Alla Nasa minimizzano, non è
una novità. Ricordano che anche
nel 1989, quando fu lanciata la son-
da «Galileo» diretta a Giove, gruppi
di ambientalisti minacciarono il
lancio dello space shuttle: «Era uno
dei primi voli dopo l’incidente del
Challenger» - ricorda uno dei tecnici
del Kennedy Space Center -. «Ma lo-
ro erano preoccupati per i danni
eventuali che pochi chili di materia-
le radioattivo avrebbero creato nel-
l’atmosfera, mentre noi ci preoccu-

pavamo che i cinque astronauti a
bordo, tre uomini e due donne, non
subissero incidenti. A loro, dei no-
stri cinque astronauti non importa-
va nulla...».

Ma al di là delle polemiche, può
davvero creare danni un carico di 32
chili di plutonio, in un incontro
ravvicinato a 1400 chilometri di di-
stanza da noi? Il professor Giancarlo
Genta, docente di Meccanica al Poli-
tecnico di Torino, tra i fondatori del
Dipartimento di Meccatronica e
progettista di robot spaziali, al pro-
posito è netto: «Le possibilità di di-
sastro sono davvero minime. Ha ra-
gione la Nasa a fare delle stime di
una su più di un milione. E forse è
persino poco. La sonda infatti viag-
gia nel cosmo guidata dalle leggi
ineluttabili della meccamica celeste,
le stesse che le consentono di effet-

tuare questa sorta di “biliardino co-
smico” che è il fly-by».

«Pertanto che la sonda possa pre-
cipitare sul nostro pianeta è pratica-
mente impossibile» - precisa Genta -
. «Viaggia come uno qualsiasi dei
corpi naturali o artificiali che vaga-
no nel cosmo. È un po‘ come dire
che domani la Luna ci possa cadere
sulla testa...». Ma il pericolo e gli al-
larmi da dove nascono? «Credo da
quelle probabilità, appunto minime,
che possa capitare qualcosa alla son-
da proprio mentre è in prossimità
della Terra. Però adesso le sonde in-
terplanetarie sono dotate di cervelli
elettronici di bordo talmente sofisti-
cati e di trasmettitori, che in caso di
avaria grave impartiscono subito
l’allarme a Terra, e sono persino ca-
paci di autogestirsi in caso di una
panne. Con una minima accensione

dei propulsori di bordo, la sonda
può deviare la sua traiettoria allon-
tanandosi dal pianeta a distanza di
sicurezza per poi perdersi in un’orbi-
ta solare. Se poi ciò non fosse possi-
bile, interverrebbero pur sempre i
tecnici di terra».

«La probabilità su un milione cre-
do sia dovuta al fatto che se la son-
da, facciamo gli scongiuri anche co-
me italiani visto che siamo forte-
mente impegnati in questa missio-
ne, dovesse esplodere e non si do-
vessero più riprendere i contatti con
essa, potrebbe rappresentare un pe-
ricolo. Ma comunque, anche se fos-
se un relitto vagante nel cosmo, po-
trebbe comunque effettuare il dop-
piaggio del nostro pianeta allonta-
nandosi definitivamente». «Gli al-
larmi sono giustificati - aggiunge
Genta - dal fatto che 32 chili di plu-

tonio 238 nell’atmosfera terrestre di
sicuro non ci farebbe bene... ma il ri-
schio viene calcolato in base alle
probabilità. E poi mi chiedo: perché
alla sonda deve capitare qualcosa di
gravissimo proprio mentre transita
vicino alla Terra, in un viaggio di
sette anni e di centinaia di milioni
di chilometri? Sarebbe quasi fantoz-
ziano... È giusto sensibilizzare l’opi-
nione pubblica su questi temi, ed è
anche giusto fare corretta informa-
zione e incrociare le dita, poiché
Cassini è una delle più importanti
missioni interplanetarie della storia
dell’astronautica, e visto che tra l’al-
tro di Italia a bordo c’è n’è molta,
speriamo che fino al 2004 tutto pos-
sa andar bene». Speriamo anche
che, a quest’ora, quando la sonda è
già passata, l’ottimismo del profes-
sore non sia stato smentito...
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